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NIENTE ILLUSIONI
LO STATONON PUÒ

FARE TUTTO
VIA GLI OSTACOLI,

AGEVOLARE
LE IMPRESE

Gli aiuti all’industria e ai cittadini
sono sacrosanti ma servono
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concorrenza e libera iniziativa
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LAVAZZA
INVESTESULL’ITALIA

«SALVIAMO I PICCOLI»
Mentre pianifica l’espansione in Cina e dopo una lunga stagione
di acquisizioni all’estero, l’azienda torinese vuole anche spingere
il Paese. «Bisogna occuparsi del territorio e di tutta la filiera»

di Daniela Polizzi

T utelare «la salute, proteggere
il lavoro dei nostri 4 mila di-
pendenti nel mondo e guar-

dare al futuro mantenendo gli inve-
stimenti. Se ci saranno altre oppor-
tunità di crescita le coglieremo. Lo
abbiamo sempre fatto, anche nei
momenti di incertezza, grazie ai no-
stri azionisti che hanno sempre
guardato al lungo periodo. Siamo
un gruppo solido, possiamo fare la
nostra parte nella ripartenza del Pa-
ese». È ilmantra di Antonio Baraval-
le, da nove anni al timone della La-
vazza, campionenazionale del caffé,
cresciuto fino a2,2miliardi di ricavi.
Pure il gruppo di Torino è pronto
per ripartire a ranghi completi an-
che se le produzioni principali tra
Italia, Francia, Gran Bretagna, Nor-
damerica e India non hanno mai
smesso di produrre caffé.
«Siamo pronti, ma abbiamo deciso

di prenderci ancora una settimana
di tempo per completare la forma-
zione delle persone che lavorano
con noi. Vogliamo essere sicuri fino
in fondo che tutto funzioni — dice
l’amministratore delegato di Lavaz-
za —. Il nostro impegno è stato im-
mediato come ci siamo resi conto
dei pericol i . Ben prima del
lockdown abbiamo attivato prote-
zioni per chi è negli impianti, turna-
zioni, sanificazione, in pieno accor-
do con i sindacati. Abbiamo elabo-
rato da subito un modello italiano,
applicato anche in Francia, quando
da Parigi ci dicevano che l’Italia esa-
gerava».

Il modello

È un punto di orgoglio per il mana-
ger chenei quasi dieci anni trascorsi
come ceo ha compiuto una missio-
ne strategica.
Hapreso le redini del gruppoquan-
do Lavazza raccoglieva il 70% dei ri-
cavi in Italia e ha ribaltato i pesi del
giro d’affari che oggi per i due terzi
viene dai mercati internazionali. Ha
comprato durante una lunga stagio-
ne di shopping investendo circa 1,5

miliardi. Sono arrivate così Merrild
in Danimarca, Carte Noire in Fran-
cia, KickingHorse inCanada (cheha
segnato il debutto nellemiscele bio-
logiche). E l’acquisizione di Mars
drinks da cui è nata una nuova co-
stola, la business unit Lavazza pro-
fessional. Solo per citarne alcune.
«Ora bisogna occuparsi dell’Italia,
del suo territorio, ma anche di tutta
la filiera—dice Baravalle— che per
noi va dal coltivatore in Brasile al ba-
rista fino al consumatore. Stiamo ri-
flettendo su come intervenire su
questo, sia come azienda sia come
Fondazione Lavazza. Si guarderà ca-
so per caso. Investiamo al ritmo di

200 milioni all’anno per sostenere i
nostrimarchi e confermiamo anche
ora l’impegno. Non sarà una reces-
sione come quella iniziata nel 2008,
ora si rischia uno scenario di de-
pressione. Il settore alimentare vale
circa 150 miliardi di fatturato ed è
animato da tante piccole e medie
imprese, occorre sostenerle. Condi-
vido le posizioni di Confindustria
che ha sottolineato quanto sia diffi-
cile per un imprenditore restituire i
finanziamenti pensati dal governo
se poi i ricavi non ripartono». Lo di-
ce il manager di un gruppo che ha
stanziato dieci milioni per progetti
di sostegno a sanità, scuola e fasce

deboli della Regione Piemonte nella
fase dell’emergenza sanitaria.
Neimesi della pandemia la fotogra-
fia del settore è radicalmente cam-
biata. È venutoamancare tutto il set-
tore del caffé servito al banco o al ta-
volo, il fuori casa che vale il 40% del
fatturato. «Il primo trimestre è stato
molto positivo dopo un anno di cre-
scita record con vendite salite del
18%eunutilenetto cresciutodel 45%
a 127,4milioni e 30miliardi di tazzi-
ne consumate nel mondo — dice
Baravalle—. Siamo cresciuti del 15%
negli Stati Uniti, del 10% in Canada ie
nell’ Europa dell’Est addirittura del
23%, con il traino di Russia e Polonia
Ma è chiaro che ora il settore deve ri-
considerare tutta la mappa, occorre
piuttosto guardare al futuro. Non ri-
nunceremoaquantodi rilevante ab-
biamo pianificato, salvaguardere-
mo il lavoro di tutte le persone. Nei
pochi casi in cui siamo ricorsi alla
cassa integrazione il gruppo ha ver-
sato un conguaglio per garantire gli
stipendi».
La grande corsa all’utilizzo del-
l’ecommerce compensa la serrata di
bar e ristoranti? «Le vendite online
complessive nel caffé sono raddop-
piate, nel caso di Lavazza per alcune
referenze addirittura triplicate. Così
come c’è stato un exploit di vendite
nei negozi di quartiere. Bisognerà
vedere che cosa rimane di tutto que-
sto. Ci sarà sicuramente più take
away, formula che stiamopensando
per il nostro flagship store di Mila-
no».

L’apertura a Shanghai

Anche in questimesi complessi La-
vazza non ha mai smesso di sorve-
gliare la roadmapdella crescita. Ed è
andata in Cina dove ha firmato una
joint venture con Yum China, 130
milioni di tazzine di caffè vendute
nel Paese con i suoi marchi, per
esplorare e sviluppare il concept di
CoffeeShopLavazza in tutto il Paese.
Il progetto ha preso il via con l’aper-
tura di un nuovo store a Shanghai, il
primoanascere fuori dai confini ita-
liani. Segna il primo passo di una
nuova fase di crescita in tutta l’Asia.
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È venuto a mancare
il «caffè fuori casa».
Manteniamo
i progetti internazionali
ma il settore deve
riconsiderare la mappa
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